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PROLUSIONE

DEL CARDINALE PRESIDENTE

Venerati e cari Confratelli,

diamo inizio a questa sessione del Consiglio Permanente con l’animo ancora profondamente turbato per l’orrenda strage terroristica dell’11 marzo, a Madrid. I nostri lavori saranno pertanto più fortemente segnati dallo spirito di preghiera e di penitenza, proprio dell’itinerario quaresimale, implorando dal Padre ricco di misericordia la luce per le nostre deliberazioni, ma soprattutto la salvezza eterna per coloro che sono stati trucidati, il conforto della fede e della solidarietà cristiana per i loro parenti e per tutto il popolo spagnolo, un radicale cambiamento delle coscienze, dei cuori, dei comportamenti e delle situazioni da cui nascono simili crimini contro l’immagine di Dio presente in ogni essere umano.

1. Rivolgiamo il nostro saluto più affettuoso e devoto al Santo Padre che, con indomita sollecitudine pastorale, ha ripreso i suoi incontri con le parrocchie romane.

Il 4 marzo ricorreva il XXV anniversario della sua prima Lettera Enciclica, Redemptor hominis, e questa data ci stimola a riflettere sulle grandi direttrici del suo Magistero, già chiaramente delineate in quel documento e poi tanto ampiamente sviluppate, in ogni ambito rilevante della dottrina e della vita cristiana, con intima coerenza e al contempo con sempre rinnovata capacità di incidere sui contesti storici che in questi 25 anni sono assai cambiati.

Il Magistero di Giovanni Paolo II si colloca espressamente nel solco del Concilio Vaticano II e dei suoi due grandi predecessori, Giovanni XXIII e Paolo VI, di entrambi i quali egli, dopo Giovanni Paolo I, ha scelto di portare il nome, e tramite loro si riallaccia a tutta la tradizione della Sede Apostolica, come egli stesso chiarisce nella prima parte, intitolata “Eredità”, della Redemptor hominis.

Al tempo stesso, questo Papa ha fin dall’inizio la consapevolezza di dover percorrere, affidandosi “pienamente allo Spirito di verità”, una “nuova tappa” della via su cui il Concilio ha avviato la Chiesa, dopo quella rappresentata da Giovanni XXIII e Paolo VI (cfr Redemptor hominis, 2-3 e 7).

L’intendimento e l’impronta di questa nuova tappa sono tanto semplici quanto vigorosi e si rispecchiano fedelmente nell’articolazione stessa della Redemptor hominis. Il punto di partenza e la forza propulsiva stanno nel mistero di Cristo, nel quale si compie la redenzione dell’uomo, e con l’uomo del mondo intero. Alla luce di Cristo la sollecitudine dell’Enciclica si rivolge dunque all’uomo, non all’uomo “astratto”, ma reale, “concreto”, “storico”, a ciascun uomo “nella piena verità della sua esistenza, del suo essere personale ed insieme del suo essere comunitario e sociale – nell’ambito della propria famiglia, … della propria nazione, … e di tutta l’umanità” (cfr ivi, 13-14). Così risultano anche del tutto chiare la missione e la “via” della Chiesa: suo compito fondamentale è far sì che l’unione tra Cristo e ogni uomo, contenuta nel mistero dell’Incarnazione e della Redenzione, possa continuamente attuarsi e rinnovarsi (cfr ivi, 10 e 13). Perciò il Papa può contemporaneamente affermare che “Gesù Cristo è la via principale della Chiesa … la nostra via alla casa del Padre” e che l’uomo “è la prima e fondamentale via della Chiesa, … tracciata da Cristo stesso”, e ancora che “su questa via  che conduce da Cristo all’uomo, … la Chiesa non può essere fermata da nessuno” (cfr ivi, 13-14).

Lo straordinario rinnovamento e approfondimento dell’ecclesiologia operato dal Concilio Vaticano II e concretizzato, pur tra tante difficoltà, da Paolo VI viene dunque messo a frutto da Giovanni Paolo II attraverso la fortissima sottolineatura della duplice e inseparabile relazionalità della Chiesa, a Cristo e alla salvezza dell’uomo. È così superato in radice il rischio di una chiusura o ripiegamento della Chiesa su se stessa ed emerge in piena luce  la portata universale e concreta della fede cristiana e della stessa missione della Chiesa nella storia.

Un testo dell’Enciclica immediatamente successiva, Dives in misericordia (n. 1), indica e sintetizza con grande precisione il senso di questa missione: “quanto più la missione svolta dalla Chiesa si incentra sull’uomo, quanto più è, per così dire, antropocentrica, tanto più essa deve confermarsi e realizzarsi teocentricamente, cioè orientarsi in Gesù Cristo verso il Padre. Mentre le varie correnti del pensiero umano nel passato e nel presente sono state e continuano ad essere propense a dividere e perfino a contrapporre il teocentrismo e l’antropocentrismo, la Chiesa invece, seguendo il Cristo, cerca di congiungerli nella storia dell’uomo in maniera organica e profonda. E questo è anche uno dei principi fondamentali, e forse il più importante, del Magistero dell’ultimo Concilio”. Viene indicata, così, in termini quanto mai impegnativi, la via per superare il divorzio tra la fede cristiana e la cultura del nostro tempo, e anche per far uscire la civiltà a cui apparteniamo dalle contraddizioni che rischiano di soffocarla.

Di queste contraddizioni e delle minacce che ne derivano, suscitando angoscia e paura nell’umanità di oggi, Giovanni Paolo II si è fatto lucido interprete già nella Redemptor hominis (cfr soprattutto i nn. 15-17), proponendo una lettura dei “segni dei tempi” aggiornata ai mutamenti intervenuti e alle sfide che si stavano profilando. Ma l’aspetto più rilevante della sua analisi consiste nella singolare capacità di illuminare e penetrare il significato degli avvenimenti e delle situazioni a partire dal centro stesso della nostra fede, coniugando un robusto realismo storico con la percezione della presenza decisiva di Dio nelle vicende degli uomini e dei popoli, e quindi della forza rinnovatrice che le istanze spirituali e morali esercitano sulla storia.

Nasce da qui l’attitudine che il Papa ha mostrato in più occasioni ad influire con sorprendente efficacia sul corso degli eventi, orientandoli verso l’autentico bene dell’umanità, senza restare mai prigioniero di diffuse opinioni e pregiudizi. Proprio la certezza di fede riguardo alla presenza di Dio onnipotente e misericordioso nel mezzo della nostra vita è infatti alla base di quella fiducia e di quella fermezza con cui egli ha affrontato le situazioni più difficili, trovando personalmente e proponendo a tutti nella preghiera la luce interiore e la forza di agire nella storia.

All’unico compito fondamentale di promuovere senza mai stancarsi l’unione di ogni uomo a Cristo si riconducono anche quelle diverse istanze, già delineate nelle pagine iniziali della Redemptor hominis, che hanno segnato questi 25 anni di Pontificato e che vengono talvolta erroneamente contrapposte: in concreto, la proclamazione coraggiosa e senza riserve della verità su Cristo e sull’uomo e la sollecitudine per l’unità interna della compagine ecclesiale, e al contempo la ricerca dell’unità di tutti i cristiani, come compito e missione irrinunciabile che si fonda nella volontà stessa di Cristo, la promozione del dialogo tra le religioni, per costruire la pace e la fraternità tra i popoli, la stessa umile disponibilità a chiedere perdono per le colpe dei figli della Chiesa. Giovanni Paolo II è consapevole fin dall’inizio dei pericoli di confusione e di indifferentismo che ne possono nascere e della necessità di farvi fronte coltivando una fede “particolarmente cosciente, approfondita e responsabile”, ma è anche intimamente convinto che non è lecito, per questo, rinunciare e tirarsi indietro: non possiamo infatti negare fiducia allo Spirito Santo che opera in noi (cfr Redemptor hominis, 6): proprio in questa pagina, scritta all’inizio del suo Pontificato, avvertiamo la coerenza e la certezza interiore che hanno guidato i suoi passi.

Per i suoi contenuti e il suo stile, il Magistero di Giovanni Paolo II è dunque un grande stimolo alla Chiesa e una luce per il cammino dell’umanità. Noi Vescovi, in particolare, troviamo in esso un modello e un punto di riferimento che molto ci aiutano nel nostro specifico servizio.

Il Messaggio del Santo Padre per questa Quaresima, che ha come tema “Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me” (Mt 18,5), con la sua insistenza sulla necessità di farsi bambini per assimilarsi a Gesù nella sua fiduciosa e filiale sottomissione al Padre, ma anche con la forza del richiamo ad educare i figli con amore e ad aiutare e difendere quei milioni di bambini che versano in tragiche condizioni di abbandono, di fame, di malattia e di sfruttamento, rappresenta una ulteriore conferma di un Magistero che è eco fedele ed attuale della parola di Cristo.

Lo scorso 12 febbraio la Congregazione per i Vescovi ha pubblicato un nuovo “Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi”, Apostolorum successores, che riprende, aggiorna e completa quello, Ecclesiae imago, edito dalla medesima Congregazione esattamente 21 anni prima, il 22 febbraio 1973. Il Codice di Diritto Canonico promulgato nel 1983 e poi la recentissima Esortazione Apostolica Pastores gregis, che ha fatto seguito al Sinodo del 2001 sul Vescovo ministro del Vangelo, rendevano in effetti assai opportuno un tale aggiornamento. Questo Direttorio si segnala per la sua concretezza pastorale e per la praticità e completezza delle indicazioni offerte: rappresenta dunque uno strumento di lavoro che accogliamo con animo riconoscente.

2. Cari Confratelli, in queste giornate torneremo ancora sul tema della parrocchia nella missione della Chiesa, in vista dell’Assemblea Generale del maggio prossimo. Abbiamo già riflettuto a più riprese sulla “conversione pastorale” a cui le parrocchie sono chiamate, per poter maturare e incrementare, nel mutare delle circostanze, le proprie capacità di educare alla fede. Abbiamo anche dedicato particolare attenzione al compito che nelle parrocchie è affidato ai sacerdoti, a  cominciare dai parroci. Vorrei proporre ora qualche più specifica considerazione sul rapporto personale con Dio, dal quale dipende, come ben sappiamo, la fecondità del  servizio apostolico di noi Vescovi e preti. Aiutare la crescita di un tale rapporto negli uomini e nelle donne affidati alla nostra cura pastorale costituisce del resto la finalità essenziale del nostro impegno e dell’intera missione della Chiesa.

Una prima considerazione, di per sé ovvia e tuttavia facile da dimenticare, riguarda ogni credente in Cristo ma tocca a titolo speciale chi è chiamato ad essere guida dei propri fratelli nella sequela del Signore. Si tratta di non lasciarsi totalmente assorbire e fagocitare dalle mille sollecitudini quotidiane – per quanto legittime e spesso doverose –,  tenendo fisso nella mente e nel cuore l’ammonimento di Gesù che una sola è la cosa necessaria (cfr Lc 10,42). Soltanto così è possibile ricuperare il respiro del nostro spirito e sperimentare la verità di un’altra parola di Gesù: “venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò” (Mt 11,28).

Nella situazione attuale, quando sono largamente diffuse le tendenze a rimanere chiusi nel cerchio del proprio io o, come spesso si dice, dei propri problemi, e a ricercare e coltivare anzitutto il proprio benessere, sia fisico sia anche interiore e “spirituale”, la stessa ricerca di Dio e di un rapporto personale con lui può, però, per lo più in maniera inconsapevole, cambiare natura e trasformarsi nella semplice ricerca di serenità e conforto interiore, o coltivazione di un proprio bisogno spirituale, di modo che anche la preghiera non sia più, in realtà, ascolto di Dio, supplica che gli rivolgiamo, dialogo con lui, ma diventi piuttosto ascolto di noi stessi, soliloquio interiore, tanto più apprezzato e ricercato quanto più riesce a migliorare i nostri stati d’animo, quasi come un farmaco spirituale. È un rischio, questo, che può facilmente insinuarsi anche nelle nostre comunità, essendo implicito nell’atmosfera culturale che tutti respiriamo.

È quindi particolarmente necessario che queste medesime nostre comunità diventino, come ha scritto il Santo Padre nella Novo millennio ineunte (n. 33), “autentiche «scuole» di preghiera”, nel genuino senso cristiano di questa parola: di simili scuole noi sacerdoti potremo essere attendibili maestri e animatori anzitutto in virtù del nostro personale vissuto di preghiera.

Alla base di un vero rapporto personale con Dio sta sicuramente la fede in lui, che ci dona la certezza della sua presenza, anche nei momenti di difficoltà e di aridità spirituale. Più precisamente, credendo in Gesù Cristo crocifisso e risorto per la nostra salvezza riconosciamo in lui il volto del Padre, scopriamo la santità di Dio, che lo differenzia infinitamente da noi peccatori, ma avvertiamo anche tutta la forza del suo amore, della misericordia che non ha confini: e così possiamo credere che Dio ci è intimamente vicino, ci ascolta e ci perdona. L’arte della preghiera cristiana consiste dunque nel lasciare che Dio entri nella nostra vita, nello stare alla sua presenza, nel rallegrarci di lui e in lui, nel fidarci di lui e affidarci a lui,  finalmente nel lasciarci cambiare da lui e così entrare in quella novità di vita che il suo Spirito genera in noi.

Certamente, questa preghiera può portare una grande e diversa serenità nei nostri cuori, può donarci un’autentica riconciliazione anche con noi stessi, può renderci capaci di rapporti più costruttivi con i nostri fratelli e con le molte realtà della vita quotidiana. Anzi, di solito la preghiera cristiana produce simili effetti ben più e ben meglio di una ricerca di interiorità che rimanga dentro ai confini del proprio io. Ma tutti questi frutti, per quanto positivi e preziosi, non costituiscono lo scopo principale e la vera sostanza della preghiera, che consiste esattamente in quel rapporto con Dio, fatto di fede e di fiducia, di lode, di gratitudine e di amore, che  il Signore Gesù ha reso possibile anche al più piccolo dei fratelli.

Proprio perché nella preghiera cristiana entriamo realmente in rapporto con Dio e veniamo quindi effettivamente cambiati e rinnovati nel cuore, nell’intelligenza e nella vita, una caratteristica saliente di questa preghiera è che essa è aliena dalle fughe nell’intimismo, che anche oggi accompagnano spesso la ricerca di conforto spirituale. Al contrario, il legame indissolubile che unisce i due comandamenti dell’amore di Dio e dell’amore del prossimo implica e richiede che il nostro rapporto con Dio mostri la propria autenticità nella sollecitudine e dedizione con cui, ciascuno secondo il proprio stato di vita e le responsabilità che gli sono affidate, spendiamo noi stessi per le persone con cui abbiamo rapporti diretti ma anche per il bene comune della società a cui apparteniamo. Non per caso l’Evangelista Giovanni, che ha sperimentato e descritto l’intimo e misterioso “rimanere” reciproco del Padre e del Figlio in noi, mediante l’unzione dello Spirito Santo, e di noi in loro, lega con la più grande forza e chiarezza questo reciproco “rimanere” alla concreta osservanza dei comandamenti, incentrata e riassunta nel comandamento dell’amore fraterno (cfr Gv 14, 15-17; 15, 4-14; 1Gv 2,3-6 e 24-29; 4, 7-16).

Per favorire la crescita di una fede consapevole e capace di rendere testimonianza di sé, base dell’autentico rapporto con Dio e dell’impegno missionario, la Diocesi di Roma ha preparato un piccolo libro, dal titolo “Ho creduto per questo ho parlato”, che confido possa essere di qualche interesse e di qualche utilità.

3. Ciò che è avvenuto l’11 marzo a Madrid, cari Confratelli, oltre a commuoverci nel profondo, pone ancora una volta davanti ai nostri occhi una situazione mondiale che è divenuta, in questi primi anni del nuovo secolo, sempre più minacciosa e densa di pericoli. L’attentato terroristico dell’11 marzo fa parte infatti di una orribile catena, che ha avuto la sua più grande e tremenda espressione l’11 settembre 2001 ma che già prima aveva iniziato a manifestarsi e che di recente si è concretizzata, tra l’altro, nella strage del 6 febbraio nella metropolitana di Mosca, per non parlare del continuo spargimento di sangue in Terra Santa - da ultimo, proprio stamane, l’uccisione dello sceicco Ahmed Yassin -  e in Iraq, dove però la firma della Costituzione provvisoria è un passo significativo verso la restituzione del loro Paese agli iracheni. 

Il massacro di Madrid ha tuttavia un suo peculiare, triste rilievo, fortemente sentito dalle popolazioni, ben al di là dei confini della Spagna, e sottolineato anzitutto da coloro che ne appaiono i mandanti, così da essere paragonato a un nuovo 11 settembre, che questa volta ha colpito non gli Stati Uniti d’America ma l’Unione Europea. I motivi di una tale tragica rilevanza non risiedono nelle tecniche impiegate per provocare la strage, tristemente usate da vari decenni e tra le più facili ad adoperarsi, ma nelle dimensioni della carneficina – con più di duecento morti e di mille feriti –,  nel suo aver luogo in un Paese dell’Unione Europea e nella finalità “politica” che in questo caso la strategia del terrore ha messo in luce con speciale evidenza.

La prima risposta che dobbiamo dare consiste – come ci ha detto il Papa nell’Angelus di domenica 14 marzo – nella preghiera, nella solidarietà fraterna verso chi è stato colpito, ma anche, innanzitutto sul piano morale, nell’“assoluta condanna di simili atti ingiustificabili”: gli autori e gli ideatori di questi crimini, infatti, non solo non si curano di limitare il numero delle vittime, ma al contrario colpiscono di proposito la popolazione inerme e uccidono il più possibile, con l’intento di ottenere così i maggiori risultati per la loro infame strategia. Proprio nel non dare peso alla forza della reazione morale che queste azioni provocano, essi mostrano però una grande miopia, incapaci come sono di avvertire che questa reazione finirà per sconfiggerli.

Il secondo elemento della nostra risposta consiste pertanto, con tutta evidenza, nel rifiuto di entrare in una logica in qualche modo simile a quella che ispira il terrorismo, rinunciando alle radici della nostra civiltà e ai principi di un autentico umanesimo; in concreto, come credenti, a quell’etica dell’amore fraterno, senza confini di razze, di culture o di religioni, che nel Vangelo di Gesù Cristo è espressa con la forza più grande. Dobbiamo guardarci pertanto dai rischi di odio e di intolleranza, oggi in particolare nei confronti dei musulmani: cedere a questa deriva significherebbe in realtà assecondare i disegni dei terroristi.

Il terzo aspetto di una risposta davvero adeguata riguarda la necessità di non lasciarsi vincere dalla paura e quindi di non lasciarsi condizionare, nelle nostre scelte, dai ricatti fin troppo palesi a cui gli strateghi del terrorismo vorrebbero sottoporci: la loro forza apparente è in realtà espressione estrema di una debolezza spirituale e culturale che il fanatismo omicida inutilmente cerca di nascondere.

Le vie attraverso le quali questa risposta – non solo alla tragedia di Madrid, ma al gravissimo problema posto a livello internazionale da questo tipo di terrorismo – può concretizzarsi sembrano essere quelle dell’unità di intenti e della solidarietà sincera e attiva nella prevenzione, nella repressione, ma anche nella rimozione delle cause del terrorismo stesso. Ciò richiede l’unità profonda del nostro popolo, pur nella legittima diversità delle visioni e interpretazioni culturali e politiche. Implica inoltre, a livello internazionale, un progresso rapido e deciso nella realizzazione dell’Unione Europea e una rinnovata coesione tra le due sponde dell’Atlantico. Non meno importante ed essenziale è però una solidarietà più larga, che può trovare soltanto nelle Nazioni Unite – nonostante i limiti attuali della loro strutturazione e capacità operativa – espressione adeguata e pienamente autorevole e che deve coinvolgere in particolare le stesse nazioni islamiche. Sono esse infatti – certamente con il nostro aiuto, concreto, sincero e lungimirante – quelle che hanno davvero la possibilità di bonificare il terreno di coltura di questo terrorismo, in primo luogo sul piano spirituale e culturale, ma anche su quello sociale ed economico. Chiaramente, l’Occidente deve evitare iniziative che rendano più difficile questo compito, già di per sé estremamente impegnativo e di lungo periodo, e deve dare in particolare tutto il proprio contributo a spegnere quel focolaio da troppo tempo acceso, con conseguenze nefaste, che è il conflitto arabo-israeliano.

Quanto più si percepiscono, col passare degli anni e con il susseguirsi degli eventi, le dimensioni e gli intrecci di quel grande sommovimento di cui il terrorismo di matrice islamica è soltanto l’espressione estrema ed aberrante, tanto più l’animo dei credenti si sente spinto alla preghiera, nella certezza che Dio agisce nelle menti e nelle coscienze e che anzitutto da lui dipendono, e a lui spesso fanno esplicito riferimento, gli orientamenti profondi degli uomini e dei popoli, dai quali scaturiscono anche le scelte più concrete, da quelle minute e quotidiane fino a quelle di portata storica.

Non possiamo d’altronde dimenticare le altre, purtroppo sempre numerose, aree della terra insanguinate da conflitti e devastate dalla fame e dalle malattie. La Repubblica di Haiti, uno dei Paesi più poveri e più derelitti, ha attraversato una crisi gravissima, dopo anni di crescenti difficoltà, e ora deve imboccare, sostenuta dalla solidarietà internazionale, la via di un difficile ricupero. Riesplode intanto, con terribili atti di violenza, la tensione sempre latente nel Kossovo. Ma è soprattutto l’Africa il continente sul quale le maggiori sventure continuano ad addensarsi: l’Uganda, in particolare, è teatro in questi mesi di massacri sistematici, mentre le molte speranze di pace nel Sudan non hanno ancora trovato pieno compimento. Centinaia di migliaia di profughi, nell’Africa orientale e centrale, hanno bisogno di urgenti aiuti alimentari per poter sopravvivere e un terremoto devastante ha fatto un gran numero di vittime, il 24 febbraio, nelle zone settentrionali del Marocco. Il Simposio dei Vescovi di Africa ed Europa, che ci sarà presentato in questa sessione del Consiglio Permanente, dovrà dare pertanto nuovo impulso e maggiore organicità alla collaborazione tra le Chiese dei due continenti.

4. In questi ultimi mesi la situazione interna dell’Italia non ha presentato novità rilevanti, al di là dei tanti momenti di tensione e temi di confronto politico. Si assiste in certo senso a un doppio movimento: da una parte rimangono molto accesi i contrasti, sia tra maggioranza e opposizione sia all’interno dei due schieramenti, dall’altra si rinnovano gli inviti e anche i tentativi concreti di affrontare con un approccio il più possibile condiviso e corresponsabile i problemi di maggior rilievo della nostra società. Superare questa situazione di stallo e imboccare effettivamente la via di un confronto più pacato, concreto e responsabile sarebbe particolarmente importante per far fronte a quel timore, o sindrome, di declino che rimane purtroppo diffuso nel corpo sociale e per dare fiato alla convinzione, oggettivamente ben motivata, che le difficoltà che abbiamo davanti non sono senza rimedio o troppo grandi per noi.

In particolare, riguardo alle principali riforme da molto tempo oggetto di dibattito, un clima almeno in parte nuovo sembra delinearsi sui temi dell’amministrazione della giustizia, con la sospensione dello sciopero dei Magistrati e con la disponibilità del Governo a modificare il disegno di legge approvato dal Senato. Non poche modifiche sono state introdotte anche nel progetto di riforma delle pensioni, che però continua ad incontrare forti opposizioni, mentre c’è il rischio che prevalga una, comunque dannosa, situazione di incertezza. Particolarmente contrastati e controversi sono poi il cammino e il disegno stesso delle riforme riguardanti l’assetto complessivo e le articolazioni della nostra Repubblica: soprattutto in questa materia è necessaria una visione d’insieme, coerente e capace di mostrarsi efficace, vantaggiosa e concretamente praticabile alla prova dei fatti.

Sulla scuola e sull’Università le riforme sono invece in corso di attuazione, con ritmi solleciti nonostante le ristrettezze del bilancio: anche qui però sono forti e vivaci le opposizioni e le resistenze. Senza entrare nel merito dei singoli punti di contrasto, dobbiamo comunque sottolineare che lo sforzo di dare rilievo al ruolo della famiglia e al compito educativo della scuola stessa è in sintonia con quella concezione umanistica dell’educazione a cui si è sempre ispirato il pensiero cattolico e che è stata riaffermata nel Convegno nazionale su “Le sfide dell’educazione”, che abbiamo celebrato a Roma nel febbraio scorso.

La congiuntura economica rimane abbastanza incerta in vari Paesi d’Europa tra cui l’Italia, con difficoltà ad inserirsi in quella fase di sviluppo che caratterizza le altre principali aree economiche del mondo, pur tra non poche contraddizioni e squilibri. In particolare il nostro sistema di imprese mostra vari e a volte acuti punti di sofferenza, con inevitabili ripercussioni sul settore bancario e sulla fiducia dei risparmiatori, anche se, fortunatamente, finora non si sono verificati i temuti, pesanti contraccolpi.

Le ricadute sociali di queste difficoltà sono acutamente percepite dalla gente, e talvolta vengono enfatizzate, con il rischio di contribuire così, sia pure involontariamente, ad aggravarle. È certo, comunque, che il nostro Paese ha bisogno di un forte rilancio, per il quale deve trovare anzitutto in se stesso gli stimoli e le energie: per questa ragione effettive, coraggiose ed equilibrate riforme appaiono davvero necessarie, e anche urgenti. Solo così, in particolare, potranno essere affrontati con vero e duraturo successo i due nodi fondamentali e interconnessi dell’incremento dell’occupazione, soprattutto nel Mezzogiorno, e dello sviluppo complessivo delle regioni meridionali e insulari, dai quali dipendono in misura rilevante il ruolo e il peso dell’Italia nel contesto delle nazioni europee.

5. La condizione prima e non sostituibile per il rilancio e per il futuro del cosiddetto “sistema Italia” riguarda comunque il nostro andamento demografico e in concreto un incremento sostanziale del numero delle nascite. Sono dunque di buon auspicio il grande interesse e il generale consenso che hanno suscitato le parole del Papa in occasione della Giornata per la vita e il contestuale messaggio della nostra Conferenza, dal titolo “Senza figli non c’è futuro”.

Importantissima è poi la netta presa di posizione del Presidente della Repubblica, nel messaggio che ha rivolto alle donne per la Giornata dell’8 marzo: “Una società con poche madri e con pochi figli è destinata a scomparire. È necessario un sostegno, forte e convinto, al recupero della natalità, essenziale per conservare i livelli di benessere dei quali godiamo. Le culle vuote sono il vero, il primo problema della società italiana”: anche in questo caso il consenso è stato unanime e gli organi di informazione hanno dato uno spazio grande e inusuale a queste fondamentali problematiche.

In realtà entrano in gioco qui molteplici fattori e orientamenti di vita, tutti fra loro interconnessi. Un primo dato di cui occorre convincersi, superando le idee diffuse a livello pubblico e privato, è che i figli non sono soltanto una scelta che riguarda i loro genitori, ma un bene e una necessità essenziale per l’intera società. Perciò non è soltanto legittima ma  urgente e doverosa, come ha detto il Papa, “una più organica politica a favore della famiglia”, fatta di una intera gamma di misure concrete. Tra queste una ripartizione del carico fiscale che tenga adeguatamente conto del numero dei componenti della famiglia in rapporto ai redditi complessivi della famiglia stessa; una politica della casa che renda accessibili per le giovani coppie, a costi non proibitivi, abitazioni tali da poter accogliere i figli; un incremento sostanziale dei nidi d’infanzia e delle scuole materne, collocati anche presso i luoghi di lavoro e i grandi condomini, valorizzando e facilitando tra l’altro la solidarietà interfamiliare; un approccio al lavoro femminile – nella legislazione, ma anche nella mentalità dei datori di lavoro – capace di coniugare sul serio la necessità di tale lavoro, per la realizzazione della donna e per lo sviluppo della società, con la vocazione essenziale della donna alla maternità.

In questi ultimi anni si sono avuti certamente segnali concreti di una rinnovata attenzione a queste problematiche, dopo decenni di dimenticanza poco responsabile, ma si tratta soltanto di modesti inizi. Ora si tratta di ricuperare il tempo perduto, avendo coscienza che la nostra crisi demografica non è un passeggero segnale di allarme o una preoccupazione peculiare della morale cattolica, ma, come tutti i fenomeni di questo genere, una realtà di lungo periodo, destinata – per semplici fattori numerici – ad accelerare e a precipitare, se non si interviene al più presto e con grande energia. Tra tutte le questioni che il nostro Paese deve affrontare, questa è senza dubbio quella che maggiormente esige un impegno concorde e prolungato nel tempo, al di là degli interessi contingenti e di ogni divisione politica.

Con uguale chiarezza va detto però che in questo campo la politica e l’economia da sole non sono determinanti. Quando si tratta in concreto di mettere al mondo dei figli, gli aspetti personali e intimi e i fattori culturali hanno un peso quanto mai grande. Se a livello pubblico occorre convincersi che i figli sono un bene sociale, analogamente i coniugi sono chiamati a rendersi conto che generare dei figli non è per loro soltanto un diritto, ma anche un dovere di solidarietà sociale. È necessario pertanto un cambiamento profondo della cultura e della mentalità dominante, troppo avvezza a considerare i diritti individuali sempre al di sopra delle esigenze della famiglia e della collettività.

La scelta di avere dei figli di per sé tende inoltre a collocarsi in un orizzonte di stabilità, il solo adeguato a far fronte alle esigenze della loro educazione e della loro crescita. Il riappropriarsi del significato e del valore della genitorialità, in concreto dell’essere madri e padri, può dunque avvenire concretamente solo insieme a un più profondo e coerente riconoscimento dell’importanza e della centralità della famiglia, ciò che di nuovo richiede un non piccolo ri-orientamento della cultura oggi diffusa.

I figli certamente richiedono e assorbono molto tempo, molte risorse e molte energie. Di questo oggi tutti sono assai consapevoli e tendono a comportarsi di conseguenza. Ma è altrettanto vero che i figli sono suscitatori e vorrei dire “moltiplicatori” di energie: sollecitano il nostro coraggio e la nostra generosità, rendono i loro genitori veramente adulti e  capaci di affrontare la vita. Perciò operare per il rilancio demografico dell’Italia significa anche far crescere quegli atteggiamenti di fiducia, di voglia di futuro, di capacità di iniziativa e di responsabilità che sono forse, oggi, il più fondamentale bisogno del nostro popolo.

La Chiesa italiana è consapevole di dover investire le sue migliori risorse nel sostegno della famiglia e nella formazione delle nuove generazioni, per aiutarle a dar vita a loro volta a famiglie sane ed autentiche. Osiamo chiedere, sommessamente, che coloro che condividono con noi la capacità e la responsabilità di proporre stili di vita e di forgiare modi di sentire e comportamenti – in particolare gli uomini di cultura e gli operatori della comunicazione – perseguano a propria volta, nella loro indiscussa libertà, fini non dissimili, o almeno non lavorino in senso contrario.

Cari Confratelli, dopodomani, 24 marzo, celebreremo la Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri: la loro testimonianza ci spinge ad accrescere noi per primi la nostra fiducia e speranza teologale, per l’annuncio del Vangelo, per il servizio al bene comune dell’Italia e per la pace del mondo.

Grazie di avermi ascoltato e di quanto vorrete osservare e proporre. La Vergine Maria e il suo sposo Giuseppe intercedano per noi e per il nostro lavoro di questi giorni.

Camillo Card. Ruini

Presidente
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